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«Egli è colui che si incarnò nel seno della Vergine, 

fu appeso alla croce, fu sepolto nella terra 

e, risorgendo dai morti, salì alle altezze dei cieli. 

Egli è l'agnello che non apre bocca, 

immolato verso sera, sepolto nella notte. 

Egli risuscitò dai morti 

e fece risorgere l'umanità dal profondo del sepolcro»

(Melitone di Sardi)

IL SIGNORE CONCEDA
A TUTTI GLI AMICI E I LETTORI
DI GUSTARE LA GIOIA
DELLE FESTE PASQUALI
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Editoriale

La Pasqua ieri e oggi

Cari amici,
 
Papa Francesco ha dedicato 

quest’anno al Giubileo della Miseri-
cordia. 
Siamo tutti bisognosi di misericordia; 
Gesù è la Porta aperta, passiamo at-
traverso Lui, ci aspetta e ci dà gioia. 
Gesù Cristo, è la nostra Pasqua, è Lui 
la Salvezza.

La domenica fu la primitiva celebrazio-
ne pasquale ripetuta settimanalmente. 
Nel corso del primo secolo nacque la 
celebrazione annuale della Pasqua cri-
stiana. La veglia pasquale, per il mistero 
che celebra, è l’assemblea ecclesiale 
per eccellenza. È con questa ferma 
convinzione che i Concili medievali in-
sistono perché non si celebri la Pasqua 
nelle chiese private, ma possibilmente 
nella cattedrale sotto la presidenza del 
vescovo. S. Agostino insiste perché si 
passi tutta la notte vegliando, poiché, vincendo il sonno, che è l’immagine della morte, 
meglio si esprime la vittoria di Cristo sul nemico dell’uomo e l’ingresso del cristiano 
nella vita dove non c’è più sonno, né morte.

Due sono gli elementi essenziali della veglia pasquale: la liturgia della parola e la 
messa della resurrezione. La liturgia della parola ha lo scopo di far rileggere la storia 
della salvezza alla luce della morte e risurrezione di Cristo. È poi nell’Eucarestia che il 
cristiano partecipa pienamente al mistero pasquale. A questi due elementi essenziali si 
sono aggiunti in seguito la celebrazione del battesimo, il lucernario e la benedizione 
del fuoco.
Accendere una luce nella notte è sempre stato un gesto che infonde gioia e speranza. 
Questa azione pratica e quotidiana, che già per gli Ebrei aveva assunto una dimensio-
ne religiosa, per i cristiani divenne un simbolo di Cristo, vincitore delle tenebre. Già 
alla fine del IV secolo questo rito popolare, ereditato dalla liturgia familiare ebraica 
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(lucernario), assunse le ampie dimensioni 
che ancora oggi fanno dell’accensione del 
Cero un momento altamente sentito nella 
veglia pasquale. Da notare che le numerose 
lodi al Cero erano liriche di carattere molto 
popolare, in cui le folle 
si riconoscevano. 
La benedizione del fuoco 
nuovo pare essere sorta 
dalla sacralizzazione del 
gesto pratico di accende-
re un lume all’inizio della 
veglia notturna per poter 
leggere. Il fuoco doveva 
essere per forza nuovo 
in quanto alla sera del 
Giovedì Santo venivano 
spente tutte le luci. Il 
primo documento che 
attesta la benedizione 
del fuoco è il Pontificale 
Romano del XII secolo. La processione 
invece con le candele accese è una tra-
dizione che risale alla liturgia pasquale 
celebrata nella basilica del Santo Sepolcro 
a Gerusalemme attorno al IV secolo.

Viviamo la Pasqua. La celebrazione della 
notte pasquale è la manifestazione litur-
gica più alta della Chiesa. 
Dobbiamo fare della veglia pasquale 
un’autentica festa di popolo, uno scoppio 
di gioia e di speranza di tutta una co-

munità in festa. Forse abbiamo talmente 
perso la dimensione autentica della festa, 
che riportare nella liturgia certi elementi 
popolari di gioia ci pare una dissacrazione. 
Eppure all’origine il fuoco, il lucernario, 
la processione, l’Exultet, furono elementi 
popolari inseriti nella liturgia. Con intelli-
gente spirito pastorale-liturgico e con un 
po’ di illuminata fantasia, non mancano 
nella veglia pasquale gli elementi adatti 
per fare una vera festa: il fuoco, l’acqua, 
il pane, il vino, il canto, la musica, l’ora 
insolita, i primi fiori di primavera e so-
prattutto il messaggio di Cristo risorto che 
non può non aprire il cuore alla speranza 
e alla gioia. 

La Pasqua 2016 viene nell’Anno della Mise-
ricordia; teniamo fisso lo sguardo su Gesù 
Crocifisso e Risorto: Egli ci ama, invita a 
lasciarci riconciliare con Dio, a ritornare 
a Lui, per ritrovare noi. Chiamiamo fratelli 
anche chi ci odia; perdoniamo tutto perché 
Cristo è Risorto. 
Lui è la nostra gioia e pace.

Buone feste pasquali!

d. Vincenzo Bracci
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Foresteria Monastica  
2016

La comunità monastica silvestrina accoglie tutto l'anno piccoli gruppi, in un reparto 
autogestito, per giornate di ritiro guidate da un monaco, con la partecipazione alla 
preghiera della comunità.
Chi, anche singolarmente, vuole trascorrere una o due giornate di preghiera e di rifles-
sione con i monaci, si metta in contatto telefonando o scrivendo a

Monastero S. Silvestro
Tel.: 0732 21631 / 5934

Fax: 0732 21633
e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

Ex-alunni e amici di S. Silvestro

Cari amici,
vi ricordiamo l’incontro annuale, per riflettere e pregare insieme, rivivere antiche 
amicizie e allacciarne nuove. Vi giunga quindi pressante l’invito a ritrovarci insieme 
a S. Silvestro a fine agosto 2016.

Invito al monastero per momenti di ritiro

23-25 aprile: Ritiro Gruppo Famiglie di Osimo 

Domeniche di maggio: Pellegrinaggi dai paesi vicini

27 giugno-2 luglio: Esercizi spirituali per le comunità silvestrine

8-10 luglio: Ritiro fine settimana (aperto a tutti)

11-16 luglio: Settimana biblica (aperta a tutti)

18-23 luglio: Settimana di Orientamento vocazionale per ragazzi e giovani

5-7 agosto: Ritiro fine settimana (aperto a tutti)

8-13 agosto: Settimana di Orientamento vocazionale per ragazzi e giovani

18-24 agosto: Settimana di Orientamento vocazionale per ragazze

26-28 agosto: Fine settimana per ex-alunni e amici di S. Silvestro 

✻ ✻ ✻
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Come tutti sappiamo l’8 dicembre 
2015, nel cinquantesimo anniver-
sario della conclusione del Concilio 

Ecumenico Vaticano II, è iniziato l’anno del 
Giubileo Straordinario della Misericordia, 
indetto da papa Francesco. 
La bolla di indizione (Misericordiae vultus) 
inizia con queste parole, dense e profonde, 
che vale la pena rileggere con calma e 
attenzione: «Gesù Cristo è il volto della 
misericordia del Padre. Il mistero della 
fede cristiana sembra trovare in questa 
parola la sua sintesi. Essa è divenuta viva, 
visibile e ha raggiunto il suo culmine 
in Gesù di Nazareth. Il Padre, “ricco di 
misericordia” (Ef 2,4), dopo aver rivelato 
il suo nome a Mosè come “Dio miseri-
cordioso e pietoso, lento all’ira e ricco 
di amore e di fedeltà” (Es 34,6), non ha 
cessato di far conoscere in vari modi e in 
tanti momenti della storia la sua natura 
divina. Nella “pienezza del tempo” (Gal 

4,4), quando tutto era disposto secondo 
il suo piano di salvezza, Egli mandò suo 
Figlio nato dalla Vergine Maria per rivelare 
a noi in modo definitivo il suo amore. Chi 
vede Lui vede il Padre (cfr Gv 14,9). Gesù 
di Nazareth con la sua parola, con i suoi 
gesti e con tutta la sua persona rivela la 
misericordia di Dio».

Uno dei segni di questo anno giubilare è 
la Porta Santa; ma questa volta c’è il fatto 
particolare che tale porta non è soltanto 
nelle basiliche romane, ma in tutte le 
parti del mondo, come ha disposto papa 
Francesco: «Stabilisco che in ogni Chiesa 
particolare, nella Cattedrale che è la Chie-
sa Madre per tutti i fedeli, oppure nella 
Concattedrale o in una chiesa di speciale 
significato, si apra per tutto l’Anno Santo 
una uguale Porta della Misericordia. A 
scelta dell’Ordinario, essa potrà essere 
aperta anche nei Santuari, mete di tanti 
pellegrini, che in questi luoghi sacri spes-
so sono toccati nel cuore dalla grazia e 
trovano la via della conversione. Ogni 
Chiesa particolare, quindi, sarà direttamen-
te coinvolta a vivere questo Anno Santo 
come un momento straordinario di grazia 
e di rinnovamento spirituale. Il Giubileo, 
pertanto, sarà celebrato a Roma così come 
nelle Chiese particolari quale segno visibile 
della comunione di tutta la Chiesa».

In seguito a tale disposizione, il nostro 
vescovo diocesano, mons. Giancarlo Ve-
cerrica, ha concesso che anche nel no-
stro monastero venisse aperta una Porta 
Santa, poiché s. Silvestro è compatrono 
di Fabriano.

Abbiamo vissuto con particolare intensità 
questo momento il primo gennaio 2016, al 
termine della messa conventuale nell’ot-
tava di Natale, solennità di Maria SS.ma 

Una Porta Santa nel nostro Monastero
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Madre di Dio. Hanno partecipato con la 
nostra comunità molte persone (favorite 
anche dal tempo buono), da Fabriano e 
dintorni, con il gruppo di famiglie di Fano 
che hanno vissuto con noi il ritiro spirituale 
di fine anno; presenti anche i confratelli 
da Giulianova: d. Fortunato Radicioni, d. 
Francesco Zambon e il neo-sacerdote d. 
Adélard M. Vivuya. 
Dopo la concelebrazione, presieduta dal 
p. priore d. Vincenzo Bracci, si svolge il 
breve rito previsto per l’apertura della 
“Porta Santa”. 

Tutti i presenti ripetono l’atto penitenziale; 
quindi si proclama un breve brano del Van-
gelo di Giovanni (Gv 10: Gesù è la porta 
e il pastore delle pecore). Poi uscendo 
dalla cripta si sale in processione verso 
la porta della chiesa superiore: il p. priore 
compie il gesto simbolico dell’apertura e 
tutti entrano per essa. Intorno alla tomba 
del s. padre Silvestro, si fa la rinnovazione 
delle promesse battesimali; infine si riceve 
la benedizione solenne.

Ricordiamo le parole dell’apostolo Paolo: 
«Vi supplichiamo in nome di Cristo: la-
sciatevi riconciliare con Dio» (2Cor 5,20). 
Il Signore sa quanto siamo fragili, conosce 
la debolezza del nostro cuore, lo vede 
ferito dal male e sa che abbiamo bisogno 
di sentirci amati per fare il bene. Da soli 
non siamo in grado; Paolo non ci dice di 
fare qualcosa, ma di lasciarci riconciliare 
dal Signore, di permettergli di perdonarci 
con fiducia, perché «Dio è più grande del 
nostro cuore» (1Gv 3,20).



6

MonteFano

 

Il libro di Sapienza registra, nella sua 
terza parte (capp. 10-19), oltre alle 
sette antitesi di cui si è detto, anche 

due “digressioni” che si distinguono, per 
argomento, dal contesto: la prima (11,15-
12,27) svolge il tema della “filantropia” 
di Dio, mentre la seconda (capp. 13-15) 
si concentra su un’articolata critica alla 
idolatria. Come emerge il tema dell’Alle-
anza in questi testi? Vorremmo cercare 
una risposta senza forzature nella prima 
antitesi, servendoci della seconda come 
“corollario” che sottolinea il tema.

La prima antitesi dunque illustra la “peda-
gogia” di Dio che si traduce nella clemenza 
e nel castigo proporzionato. Il peccatore 
è castigato in proporzione del suo pec-
cato. Dio agisce in modo da condurre il 
peccatore a conversione (11,23; 12,10) e 
alla fede (12,2). Se il peccatore rifiuta di 
convertirsi, malgrado i segni che Dio dà 
della sua potenza (12,17b) e se l’uomo 
s’indurisce totalmente, egli attua il castigo 
fino al grado supremo della morte (12,27d). 
La moderazione e la misericordia non sono 
segno d’impotenza, bensì manifestazione 
della longanimità di Dio: infatti egli ha 
stabilito tutto con misura (11,20d), anche 
il castigo (12,22a).
Questo modo di agire di Dio è un inse-
gnamento sulla moderazione (epieikeìa 
in greco) (12,19-22): se Egli agisce così 
con i pagani, tanto più sarà benigno con 
Israele. Duplice conseguenza di questa 
condotta divina: da una parte Israele deve 
agire con la medesima moderazione verso 
tutti i peccatori; dall’altra, quando pecca, 
il popolo deve sperare nella misericordia 
divina che concede la conversione. È 

quanto mai pertinente nell’ultimo libro 
dell’AT la meditazione su Dio “filantropo”: 
infatti la rivelazione del volto benigno e 
mansueto di Dio, paziente verso chi me-
riterebbe ben diverso trattamento, rivela 
un alto livello di comprensione raggiunto 
da Israele: se n’è fatta di strada dal Dio 
“vendicativo” di Gen 6,5-8 al Dio amante 
della sua creatura di Sap 11-12! Questo 
brano meraviglioso non apre forse una 
traiettoria diretta verso la rivelazione del 
Dio-Amore (cf. 1Gv 4,16)? La concezione 
che Sap ha di Dio è certamente uno de-
gli indizi più convincenti per considerare 
questo libro come il coronamento della 
rivelazione veterotestamentaria. Inoltre 
una presentazione così positiva di Dio è 
quanto mai confacente al clima luminoso 
che percorre Sap e alla mentalità elleni-
stica che lo informa: l’ellenismo, infatti, 
nonostante l’inveterato panteismo, pensa 
alle relazioni con gli dei e a quelle dei 
sovrani con i sudditi in termini di condi-
scendenza, di benevolenza e di affabilità 
(sono infatti soprattutto i miti più antichi 
a raffigurare gli dèi come antagonisti 
dell’uomo). Ebbene: Dio va ben al di là 
degli atteggiamenti “graziosi” dei potenti! 
L’autentica amicizia di Dio è il frutto di chi 
coltiva la sapienza (cf. 1,14) e sperimenta 
«nella sua amicizia grande godimento» 
(8,18a). Il parallelismo istituito tra ami-
cizia con la Sapienza e amicizia con Dio 
(cf. 7,14) dimostra come l’autore ispirato 
riprenda le acquisizioni più nobili del pen-
siero ellenistico perfezionandole nell’ottica 
dell’alleanza: cosa è infatti l’alleanza che 
percorre la Bibbia se non un legame di 
amicizia indissolubile? L’alleanza infatti è 
il legame solido che lega la generazione 

GUIDATI dalla Parola di Dio

Filantropia e Alleanza
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d. Gino Fattorini

presente ai Padri, con i quali «concludesti, 
giurando, alleanze di così buone promesse» 
(12,21). La moderazione da Dio usata lungo 
la storia della salvezza è giustificata dalle 
“buone promesse” inerenti all’alleanza; Dio 
è fedele e quanto promesso ai padri egli lo 
mantiene per sempre: ecco il fondamento 
solido della “moderazione” divina! Se infat-
ti Dio ha usato moderazione prima verso 
l’Egitto (cf 11,15-12,2) e poi verso Canaan 
(12,3-18), quanto più ne userà verso il 
suo popolo! Ed allora Israele deve trarre 
conseguenze pratiche dalla fedeltà di Dio: 
«con tale modo di agire hai insegnato al 
tuo popolo che il giusto deve amare gli 
uomini» (12,19.22): non basta contem-
plare, bisogna imitare! E l’imitazione ha 
un contenuto ben preciso: l’amore degli 
uomini. Questo testo, così impregnato di 
afflato ellenistico, viene però da un autore 
giudaico, e ce lo ricorda la conclusione sul 
tema della filantropia divina che meraviglia 
per il suo tono inaspettatamente duro 
(12,23-27): questo tono però è giustifi-
cato dalla mancanza di una conoscenza 
personale ed esistenziale di Dio che è la 
base dell’identità del credente («credano 
in te, Signore»: cf. 12,2) e tale mancanza 
sfocia inevitabilmente nell’“idolatria”, la 
quale è come un’alleanza rovesciata, nella 
quale i due possibili partner non possono 
essere più distanti e ignari l’uno dell’altro.

Ecco allora il processo all’idolatria in Sap 
13-15 che l’autore, da buon ebreo, inse-
risce come dimostrazione contrapposta: 
quanto Dio è vicino all’uomo nella sua 
iniziativa “filantropica”, tanto l’uomo è 
lontano da Dio nella sua scelta dell’ido-
latria. Tutto è giustificato dall’alleanza 
nella cura amorevole che Dio ha dell’uo-
mo: tutto è motivato dal rinnegamento 
dell’alleanza nella lontananza dell’uomo, 
a causa dell’idolatria, dal Dio filantropo.
Tre forme di idolatria sono prese di mira: 
quella che rende culto agli astri, in parti-
colare al sole e alla luna (13,1-9); quella 

che rende culto a oggetti che l’uomo 
stesso si fabbrica e ad essa è dedicata la 
gran parte della digressione (13,10-15,13); 
quella peggiore di tutte cioè la zoolatria, 
l’adorazione degli animali, praticata dagli 
egiziani (15,14-19), designati per questo 
come «tutti stoltissimi e più miserabili di 
un piccolo bambino» (v. 14a).
Magistrali i quadretti satirici del falegname 
(13,10-14,11) e del vasaio (15,7-13), e 
penetrante l’analisi della depravazione dei 
costumi come conseguenza del mancato 
riconoscimento del vero Dio (14,11-31; 
vi si ispirerà direttamente Rm 1,22-32): 
sono elencati 22 vizi (l’alfabeto al con-
trario, una totalità rovesciata!), al centro 
dei quali sta la “corruzione” (phthorá: v. 
12), cioè la distruzione radicale di ogni 
valore. Amara la constatazione: «a mali 
tanto grandi danno il nome di pace» (v. 
22: probabile polemica rispetto alla pax 
augustea, appena proclamata).

Riprendendo il confronto dei capp. 2-3 tra 
giusto ed empi, qui l’antitesi si approfondi-
sce: tutto dipende dal legame esistenziale 
(o meno) con Dio: cioè dall’alleanza che 
i profeti hanno descritto come sponsale!

Dio ha tutto nelle sue mani (Parigi, Biblioteca Nazionale, ms 159)
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Dai Monasteri

San Silvestro in Montefano
Inizio noviziato

Prima Messa di d. Adélard

Sabato 2 aprile 2016, durante i 
vespri solenni dell’Ottava di Pa-
squa, il nostro postulante Marco 
comincia l’anno di noviziato, 
con un semplice rito dopo la 
lettura breve: il p. priore rivol-
ge al candidato brevi parole di 
esortazione; segue il canto del 
Magnificat, come prevede la 
liturgia, che risuona in un modo 
particolarmente sentito, perché 
dobbiamo veramente ringraziare il Signore 
quando un nuovo candidato si aggrega 
alla nostra comunità e inizia l’avventura, 

Il 2 gennaio accogliamo il neo 
sacerdote d. Adélard M.Vivuya, 
del nostro monastero di Bu-
tembo, ordinato a Teramo il 19 
dicembre scorso, che celebra così 
la sua prima messa sulla tomba 
del s. padre Silvestro. D. Adélard 
si dichiara molto emozionato e 
felice; tiene una bella omelia. 
Sono presenti, oltre la nostra 
comunità residente quassù, an-
che i confratelli da Giulianova 
d. Fortunato e d. Francesco che 
hanno accompagnato d. Adélard, 
e i confratelli da Matelica d. Angelo, d. 
Roberto, d. Armando insieme ad altri 
amici del monastero. A pranzo grande 
festa e al brindisi parla d. Simone Tonini, 
il senior, che augura al neo-sacerdote un 
avvenire impegnato e fecondo presso il 
nostro monastero di St. Benoît di Butem-
bo di recente fondazione. D. Simone con 

sconvolgente ed emozionante a un tempo, 
della ricerca di Dio nel monastero, dietro 
le orme di s. Benedetto e di s. Silvestro.

simpatia ricorda che i pannelli solari, là 
impiantati, attendono proprio d. Adélard, 
il quale da esperto (avendo fatto un corso 
adatto allo scopo), ne avrà cura; e da 
qui fa l’applicazione a un altro tipo di 
“energia” che dobbiamo avere nel nostro 
monastero in Africa.
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L'Eremo di Valdisasso visto da Montefano

Incontri
Il 4 gennaio 2016 in serata accogliamo i 
frati francescani con il padre provinciale p. 
Ferdinando Campana, che vivono nell’eremo 
di Valdisasso, sopra Valleremita (di fronte 
a noi), da poco restaurato. P. Ferdinando 
e i quattro giovani frati celebrano i vespri 
con noi, poi pizza insieme e ricreazione 
comune per uno scambio di esperienze. 
Ritornando a casa lungo il nostro viale 
del cimitero si fermano a guardare il loro 
eremo illuminato, che non avevano ancora 
visto da questa posizione.

Domenica 10 gennaio, festa del Bat-
tesimo di Gesù e chiusura del tempo 
natalizio, presiede la concelebrazione 
eucaristica il confratello d. Angelo Ca-
sertano, in occasione dell’accoglienza in 
monastero di una coppia di suoi cugini 
Parente Marco e Manola, i quali ringra-
ziano il Signore per il 25° di matrimonio 
insieme ai figli Alessandra e Antonio e 
ad altri parenti. Anche al pranzo, tutti 
insieme nel refettorio dei monaci, scam-
bio di doni e di auguri.

Dal 17 al 21 febbraio tengono quassù 
alcuni giorni di ritiro i seminaristi del 
I-II anno del Seminario Regionale di 
Ancona con il vice-rettore d. Francesco 
Savini. Sabato sera durante la ricreazione 
comune scambio di esperienze tra i mo-
naci e i seminaristi. I giovani chiedono 
ai monaci di raccontare l'inizio della 
loro vocazione.

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

Il 4 marzo si tiene nel nostro monastero l’incontro del CAV (= Centro Aiuto alla Vita) 
di Fabriano. Partecipano ai vespri con la comunità; segue un momento di meditazione 
sull’anno del Giubileo della Misericordia; quindi cena nel refettorio degli ospiti.



10

MonteFano

L’8 febbraio 2016 abbiamo ricordato il 93° compleanno del confratello fra Giuseppe 
Pedica. Essendo egli ammalato, non scende in refettorio; ma i confratelli vanno a 
trovarlo in camera ed egli sembra reagire abbastanza agli auguri che gli si rivolgono.

Domenica 6 marzo accogliamo un gruppo della CISL regionale. Sono circa 40 che 
vengono guidati per un itinerario lungo la storia del s. padre Silvestro e del monastero; 
ascoltano con interesse e attenzione mentre visitano chiostri, chiesa, cripta, biblioteca, 
laboratorio del restauro. Per loro viene celebrata una s. messa alle ore 12, in cripta 
dopo la messa conventuale della comunità.

Mercoledì 6 aprile 2016 
salgono al monastero i 
partecipanti alla Scuola 
diocesana di Teologia di 
Fabriano-Matelica: una 
quarantina di amici che 
frequentano le lezioni 
(alcuni con sacrificio, do-
vendo conciliare la scuola 
con l’impegno di lavoro o 
di genitori) per approfon-
dire la loro fede e saper 
rendere ragione della 
speranza cristiana. Alle ore 18 canto dei 
Vespri; poi un momento di lectio divina e 

Il 22 gennaio, per la festa di S. Vincenzo, onoma-
stico del p. priore, vengono in monastero anche i 
tre confratelli di Matelica: celebrazione eucaristica a 
mezzogiorno (scende anche d. Simone Tonini) e pranzo 
alle 13 in santa armonia e serenità.
è la prima volta che d. Vincenzo celebra il suo ono-
mastico in qualità di priore conventuale. Egli era 
particolarmente emozionato, sia durante la preghiera 
comune sia a mensa. Ha chiesto a tutti i confratelli 
di raccomandarlo al Signore per svolgere bene il suo 
ufficio.

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

Feste di confratelli

al termine cena tutti insieme nel refettorio 
degli ospiti in grande allegria e fraternità.
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Il 6 aprile, d. Domenico ha ricambiato il discorsetto a d. Andrea Pantaloni, nel giorno 
del suo compleanno (d. Andrea compie 83 anni); erano presenti il fratello Mario (as-
sente la cognata per motivi di salute) e il nipote Stefano, oltre i confratelli di Matelica.

Il 27 dicembre 2015 a Vàleni, provincia di 
Bacau (in Romania), i genitori del nostro d. 
Ireneo hanno celebrato il 50° di matrimo-
nio nella chiesa parrocchiale. Riportiamo 
questa breve testimonianza che il figlio 
rende ai suoi genitori.

«I miei genitori Duminic e Tereza (Dome-
nico e Teresa) Gal durante tutti questi 
anni hanno lavorato con molto impegno, 
per crescere i propri figli molto amati ed 
educarli secondo i principi cristiani. Non 
sono mancate difficoltà di vario genere, 

Il 16 marzo abbiamo celebrato con solennità e con particolare gioia il confratello d. 
Simone Tonini che ricordava 70 anni (!) di sacerdozio. Ne riferiamo a parte.

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

Il 4 marzo abbiamo festeggiato il confratello d. Domenico Grandoni, che compie 91 
anni! Egli ha presieduto la messa conventuale del mattino; a pranzo si è visto presen-
tare anche con una torta con… non 91 candele, ma una sola. Alla fine ha tenuto un 
discorsetto d. Andrea, da tanti anni vicino a d. Domenico in diversi uffici e incombenze.

50° di Matrimonio
ma essi non hanno perso mai la speranza. 
Mamma Teresa, che ha una profonda de-
vozione alla Madonna, ha pregato sempre 
con fede e anche oggi continua a farlo;  
in questo modo si superano le difficoltà 
nella vita matrimoniale. 
Mio padre e mia madre hanno tirato su 
con sacrificio due figli e due figlie (una 
sorella è morta da piccola); di loro un 
figlio e una figlia vivono in Romania, l’altra 
figlia sposata vive in Italia in Calabria; e 
il figlio d. Irinel è monaco nella Congre-
gazione Benedettina Silvestrina e vive a 

Fabriano nel mona-
stero San Silvestro; 
ed egli certamente, 
lontano fisicamente 
dai genitori, rimane 
però vicino a loro 
nella preghiera. 
Grazie a mio padre e 
mia madre. Il Signore 
e la Vergine Maria, 
nostra mamma cele-
ste, li benedicano e li 
proteggano».

  d. Ireneo osb
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 GIUBILEO sacerdotale

Il 16 marzo 2016 il confratello d. Si-
mone Tonini, abate generale emerito, 
nel ricordare il suo 70° anniversario di 

ordinazione sacerdotale, ringraziava Dio 
e quanti lo hanno aiutato a diventare 
ministro dell’altare e lo hanno seguito nei 
lunghi anni di ministero nei vari incarichi 
avuti dall’obbedienza. 

Egli ha presieduto la 
concelebrazione eu-
caristica, attorniato 
dai confratelli dei 
monasteri italiani: 
oltre la comunità 
di S. Silvestro e di 
Matelica, il vicario 
generale d. Antonio 
Iacovone da Roma; 
da Bassano Romano 
d. Felice e d. Giacin-
to; da Giulianova d. 
Francesco Zambon, 
d. Bruno Bianchi, d. 

Adelard e d. Silvestro; sono presenti anche 
alcuni amici del monastero.

D. Simone dopo la proclamazione 
del vangelo prende la parola per 
chiedersi, pieno di grato stupore: 
«Perché proprio a me questa gra-
zia del sacerdozio che costituisce  
il centro e il sostegno della mia 
giornata dal momento che posso 
celebrare ogni giorno, nonostante 
l’età, e quindi obbedire al co-
mando di Gesù: Fate questo in 
memoria di me? E, dati i miei 
limiti imposti dalla veneranda 
età, la santa messa quotidiana, 
dono inestimabile, è l’unico modo 
per poter vivere in un continuo 
ringraziamento e unirmi alla co-
munità nella offerta di preghiere 
e di intercessione per il mondo 
intero». D. Simone ha proseguito, 

affermando di aver piena coscienza delle 
sue innumerevoli infedeltà alla grazia, 
però con s. Pietro, con fiducia, sente di 
poter ripetere: «Signore, tu sai tutto, tu 
sai che io t’amo!».     
Prende quindi la parola d. Antonio Iacovo-
ne, il quale rende lode a Dio per aver dato 
alla Congregazione  d. Simone, ricordando 
i motivi della nostra gratitudine: la sua 
opera instancabile in Sri Lanka, in Austra-
lia, il suo governo della Congregazione per 
diciotto anni, l’impronta giuridica data 
alla nostra attuale legislazione. Inoltre 
riassume  i suoi agganci con il mondo 
benedettino, i vari  incontri  interreligiosi, 
e il suo laborioso impegno nella causa di 
beatificazione del Venerabile Ildebrando 
Gregori. Per tutto questo, per fedeltà 
alla sua vocazione,  per l’amore sempre 
nutrito per la Congregazione, egli formula 
l’augurio che il Signore un giorno gli dirà: 
«Vieni, servo buono. prendi parte alla gioia 
del tuo Signore!».
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Durante il pranzo 
si dà ampio spazio 
ai ricordi. 
D. Domenico, che 
era presente a S. 
Stefano in Roma 
nel lontano 1946 
quando d. Simone 
fu ordinato sa-
cerdote insieme a 
d. Beda Barcatta, 
rispolvera le sue 
vecchie carte. Tra 
l’altro riporta te-
stualmente parte 
dell’indirizzo di augurio rivolto allora ai 
festeggiati: «Nella celebrazione della santa 
Messa abbiate il conforto nelle avversità, 
il sostegno nelle difficoltà, riposo nella 
fatica, centro e perno intorno a cui si 
aggiri e si consumi la vostra vita... E voi, 
dall’altare, ricordatevi di noi affinché il 
buon Dio ci conceda di esservi confratelli 
anche nel sacerdozio, oltre che nella vita 
monastica». 

D. Felice, con il suo stile giocoso e di-
vertente, richiama alla memoria vari fatti 
curiosi accorsigli nella vita compreso 
quella del cagnolino che gli irrora la veste 
bianca in Srilanka.
D. Bruno Bianchi abbina la figura di 

d. Simone con 
quella del Vene-
rabile Ildebrando 
Gregori per la 
cui conoscenza 
si è prodigato 
mettendo nel 
computer tutti i 
suoi scritti. 
D. Andrea ricorda 
peripezie vissu-
te insieme nella 
varie circostanze 

della vita in cui si palesava il tempera-
mento schietto e sincero di d. Simone, 
che al momento poteva sconcertare, ma 
poi diventava motivo di ilare comunione.
Conclude il p. priore d. Vincenzo Bracci, 
ringraziando il Signore per avere dato alla 
Congregazione e oggi alla  comunità di 
S. Silvestro un confratello così ricco di 
esperienza di  vita monastica e di contatti 
col mondo benedettino, i cui saggi consigli 
saranno di aiuto nella organizzazione del 
nostro vivere quotidiano.

Ai commensali, interessati e divertiti, si 
apre dinanzi alla mente un panorama 
vasto e vario in cui si succede, anche se 
confusamente, il percorso di settant’anni 
di sacerdozio e di apostolato, dentro e 
fuori del monastero, del festeggiato che 
oggi guardano con occhio ammirato, che 
potesse esservi stata tanta energia, in 
un fisico debilitato dall’età, ma sempre 
lucido di mente.
Ed è davvero una meraviglia celebrare 
per tanti anni l’Eucaristia: 70 anni di 
sacerdozio è un vero record!

A te, d. Simone, la consolazione e tutta 
la benedizione confortatrice del Signore.

d. Domenico Grandoni
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Il vescovo diocesano, mons. Romano 
Rossi, memore delle lettera d’indizione 
dell’Anno Santo straordinario della divi-
na misericordia, Misericordiae Vultus, di 
Papa Francesco, ha designato come “Porta 

Santa” nell’ambito della diocesi di Civita 
Castellana anche il nostro santuario del 
Volto Santo. La solenne apertura è avve-
nuta il 20 dicembre 2015. 

L’evento è stato preceduto da una ac-
curata preparazione sia da parte della 
comunità monastica che della parrocchia e 
dell’amministrazione comunale di Bassano 
Romano. Questo ha garantito una parte-
cipazione veramente eccezionale. In una 
splendida e luminosa mattina di dicembre, 
con una temperatura eccezionalmente 

mite per quella stagione, abbiamo visto 
affluire fedeli provenienti da Bassano e 
da tutti i paesi vicini: Sutri, Capranica, 
Vejano, Oriolo, Bracciano. Erano presenti i 
rispettivi sindaci, le associazioni religiose, 
le pie unioni con i loro stendardi e le loro 
divise, offrendo così una splendida coreo-
grafia. Il raduno è avvenuto nella chiesa 
di San Gratiliano. La strada era sgombra 
dal traffico. Da lì si è snodata la lunga 
processione. La salita verso il “monte”, tra 
canti e preghiere è durata per circa un’ora. 
Il piazzale antistante la chiesa si è riempito 
di fedeli: uno spettacolo davvero ecce-
zionale e memorando. Gli esperti hanno 
detto che eravamo 700-800 persone. Sul 
sacrato della chiesa era già tutto pronto 
per la solenne celebrazione eucaristica, 
presieduta dal nostro vescovo diocesano. 
Ha animato la celebrazione il coro “Salvo 
D’Acquisto” dell’Esercito Italiano.

Dai Monasteri

Anno Santo della Misericordia:
Una grande manifestazione di fede

San Vincenzo
Bassano Romano
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Per informazioni o richiesta di una
esperienza in monastero rivolgersi a:
Monastero S. Vincenzo Martire
01030 BASSANO ROMANO (VT)
Tel. 0761 634007 - 0761 1762176
Fax 0761 1760286
http://sanvincenzo.silvestrini.org
e-mail: sanvincenzo@silvestrini.org

All’omelia mons. Rossi, dopo aver salu-
tato calorosamente le autorità presenti, 
i sindaci, i militari, ha espresso la sua 
ammirazione e il suo compiacimento 
per quanto si stava celebrando e per la 
partecipazione devota di tanti fedeli. Ha 
poi illustrato il tema della misericordia 
come emanazione divina dal Volto sfi-
gurato e risorto di Cristo. Ha legato poi 
il suo pensiero alla devozione proposta 
nel nostro Santuario indicandolo come 
luogo privilegiato per fare esperienza di 
riconciliazione e di perdono anche per 
l’opportunità che offrono i monaci di 
costante disponibilità per le confessioni. 
Il lento “passaggio” della Porta Santa 
ha richiesto molto tempo: le due uscite 

laterali della chiesa hanno comunque con-
sentito il deflusso con una certa facilità.

La celebrazione della misericordia continua 
nella nostra chiesa: ogni giorno, persone 
singole o gruppi organizzati vengono per 
riconciliarsi e lucrare l’indulgenza plenaria. 
In tutto sia glorificato Dio.



16

MonteFano

Dai Monasteri

Santo Volto - Giulianova

Il 19 dicembre 2015 segna una svolta 
nel cammino che Dio ha intrapreso 
con d. Adélard e d. Gilbert, monaci 

del monastero Santo Volto di Giulianova, 
provenienti dal monastero Saint Benoît 

nella Repubblica Democratica del Congo. 
Dopo un momento di ritiro spirituale 
presso il monastero santa Scolastica di 
Subiaco, i due monaci di voti solenni com-
piono passi importanti nella vita personale 
e ecclesiale accedendo rispettivamente al 
sacerdozio e al diaconato. 

Il rito di ordinazione si svolge nella 
basilica cattedrale Santa Maria Assunta 
di Teramo, gremita in modo particolare, 
nella ricorrenza solenne di s. Berardo, 
vescovo, patrono della città di Teramo e 
della diocesi di Teramo-Atri.
Il vescovo diocesano, mons. Michele 
Seccia ha ordinato quattro diaconi e un 
presbitero: un evento unico nella chiesa 
diocesana se pensiamo alla crisi delle 
vocazioni. Dalle nostre comunità sono 
presenti, oltre i monaci di Giulianova,  
l’abate generale Michael Kelly e alcuni 
confratelli da San Silvestro di Fabriano.
Nella sua omelia, il vescovo Seccia defi-
nisce questa celebrazione un grande dono 
del cielo da vivere nel segno di s. Berardo 
e nella comunione della diversità delle 
vocazioni. Il vescovo ha ricordato che s. 
Berardo era monaco benedettino e quindi 
la presenza del padre abate Michael Kelly 
e dei due ordinandi provenienti dalla fa-
miglia benedettina è un segno concreto 
di comunione. 

Chiamata agli Ordini Sacri di d. Adélard e d. Gilbert
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Per informazioni o richiesta 
di un'esperienza in monastero 
rivolgersi a:
Monastero Santo Volto
Via Gramsci 87 - 64021 GIULIANOVA (TE)
Tel. 085 8001660
Fax 085 8028260
http://santovolto.silvestrini.org
e-mail: santovolto@silvestrini.org

Rivolgendosi poi agli ordinandi, il ve-
scovo  sottolinea che l’ordinazione non 
è una semplice benedizione, ma una 
consacrazione particolare di una scelta 
maturata nel tempo grazie agli aiuti 
ricevuti dalla famiglia, dalle comunità 
parrocchiali, dai direttori spirituali e 
dai maestri di formazione. Da qui 
nasce perciò l’invocazione a rispondere 
pienamente alla vocazione ricevuta. 

✻ ✻ ✻

Domenica 20 dicembre, nella nostra 
chiesa ha luogo, alle ore 11, la pri-
ma messa del sacerdote novello d. 
Adélard, assistito dal neo diacono d. 
Gilbert. Numerosa anche in questo 
giorno la partecipazione dei fedeli 
vicini al monastero. L’animazione 
liturgica dei canti a questa celebra-
zione viene eseguita dal “Coro Santo 
Volto”; inoltre i connazionali congo-
lesi, venuti da varie parti dell’Italia 
per stare vicini ad Adélard e Gilbert, 
eseguono il canto dell’offertorio con 
tamburi e danze. 

L’augurio è che d. Adélard e d. Gilbert, per 
l’intercessione del nostro santo padre Silvestro, 
con questo nuovo stato,  portino frutto e linfa 
nuova alla Chiesa, alla  nostra Congregazione 
e alla giovane fondazione di Saint Benoît.
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«Consolatevi pure carne e san-
gue: in Cristo voi avete preso 
possesso del cielo e del Regno 

di Dio», insegnava esultante Tertulliano, 
scrittore cristiano della Chiesa primitiva. 
Il che significa che la salvezza non è una 
nevrosi, né una suggestione psicologica. La 
salvezza tocca la carne, cioè questo uomo 
qui, tutt’intero, che sono io e che sei tu.
Credere alla risurrezione della carne si-
gnifica credere e annunciare la salvezza 
della persona intera e indivisibile, con 
quell’impasto di materia e spirito che 
sono. Non è a caso che questo articolo si 
trovi al fondo del Credo: suppone, infatti, 
tutta la fede o una fede integra, che è 
un dialogo d’amore col Signore.
La mia vita è un “tu” che l’“Io” di Dio 
ha voluto, creato, sostenuto e continua a 
sostenere perché resti eternamente in dia-
logo con Lui. L’immortalità o risurrezione 
dei corpi non viene né dalle mie qualità, 
né da come sono fatto, ma viene da Dio, 
dal suo amore, dal suo dialogo con me, 
dal suo essere eterno, cioè eternamente 
fedele e amante geloso di me.
Questo dialogo tra Dio e l’uomo si compie 
definitivamente in Gesù Cristo: lui lega per 
sempre e porta in cielo per sempre natura 
umana e natura divina. Questa comunione 
con Dio, che mi lega a Dio, è più forte 
della morte. Da tale consapevolezza il 
cristiano prende un modo nuovo di stare 
di fronte la morte. Con la fede.
Io posso stare di fronte alla morte solo 
con la ragione: allora cadrò nella dispe-
razione. Morire è assurdo e inevitabile. 

Il Credo o simbolo degli Apostoli

Ricordiamo che a partire dall’inizio dell’Anno della fede (ottobre 2012) d. Vincenzo Bracci 
offre queste riflessioni-meditazioni, sugli articoli del Credo, così come li ha esposti con 
un linguaggio immediato ai ragazzi e ai giovani dell’Oratorio e alla gente in parrocchia.

Credo la Risurrezione della Carne

Se accetto questa assurdità della morte è 
assurdo anche vivere… Scoprirò, prima o 
poi, che vivere è un camminare verso la 
morte: da qui vengono tutti gli ateismi, 
i pessimismi, gli eccessi di intere gene-
razioni e i suicidi di molti che sono i più 
lucidi tra gli uomini.

Jim Morrison, il leader dei “Doors”, ha 
scritto e cantato nella testa di migliaia 
di giovani una poesia dedicata alla morte 
(The End), dove invoca e incensa la fine 
come unica e fedele amica… Se voglio 
evitare l’assurdità della morte dovrò rifu-
giarmi nella stoltezza, che è un secondo 
modo di stare davanti alla morte. Mi co-
struisco una vita artificiale dove, al limite, 
a morire sono solo gli altri mentre io mi 
penso e costruisco come se fossi eterno. 
C’è un salmo nella Scrittura che parla di 
chi vive in questo modo e la chiama vita 
da mulo, da animale destinato al macel-
lo (Salmo 48). Perché chi vive per aria, 
senza confrontarsi con la sofferenza e la 
morte, prima o poi dovrà atterrare e sarà 
inevitabile farsi male. Questi beffardi, che 
deridono Dio, la Chiesa e ogni speranza, 
saranno ammaestrati dalla sofferenza: 
l’ultima chance che Dio ha di non perderli 
per sempre.

Il cristiano sta davanti alla morte come 
Maria e Giovanni davanti alla Croce, con la 
fede. Questo è il modo di essere veramente 
uomini. La Scrittura, infatti, ci insegna 
che Adamo muore, si svilisce dentro, 
viene annichilito nell’essere, quando fa 
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«Nessuno di noi vive per se stesso e nessuno 
muore per se stesso, perché se noi viviamo, vi-
viamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo 
per il Signore. Sia che viviamo, sia che moria-
mo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo 
è morto ed è ritornato alla vita: per essere il 
Signore dei morti e dei vivi».

d. Vincenzo Bracci

un tentativo di mettersi 
al posto di Dio, quando 
vuole stabilire da solo 
qual è il bene e qual 
è il male. Sono vera-
mente uomo quando 
entro nella mia verità, 
quando riconosco ciò 
che sono: diverso da 
Dio, finito. Quando vivo 
come Adamo, e voglio 
fabbricare la verità, 
ho perso la sapienza 
e comincio a morire. 
Quando vivo come 
Cristo, affidandomi al 
Padre, guardando e 
imparando da Lui, vivo 
anche morendo perché 
se sto con Lui non c’è più morte. Chi 
vuole essere come Adamo, un padreterno 
che non deve niente a nessuno, muore, 
viene ucciso da tutto e tutti. Chi accetta 
di morire, come Gesù, vive con Lui che 
è Risorto.
Le litanie dei Santi ci fanno pregare così: 
«Dalla morte improvvisa, liberaci o Signo-
re». Un cristiano, cioè, chiede la lucidità 
e l’uso della ragione prima di morire per-
ché vuole prepararsi alla morte, affidarsi 
totalmente al Signore. Anche la beata 
Vergine Maria intercede per noi «nell’ora 
della nostra morte», insieme a s. Giuseppe, 
patrono della buona morte. Perché la fede 
non è cieca speranza, né autoconvinzione 
più o meno fanatica, ma garanzia, data 
da esperienza.

Di fronte alla morte io e te siamo messi 
nel bisogno radicale di avere una risposta. 
Tutto passa: i giorni, le stagioni, l’acqua, 
ecc. ma tutto ritorna, tranne l’uomo! Quel-
lo della reincarnazione è un palliativo, un 
narcotico per tranquillizzare, una rispostina 

costruita a tavolino, con la ragione, che 
serve solo a… rincitrullirsi. L’uomo resta 
sempre al di qua della morte, sempre 
dovendosi arrendere all’idea di perdere 
tutto, cioè se stesso. Ma c’è Dio, grazie al 
cielo, e posso sperimentare che stare con 
lui è bellissimo, e che quello che lui fa e 
mi dona è indistruttibile.
C’è bisogno che io lo sperimenti, che io 
possa affidargli la vita. Con Lui posso 
veramente giocarmela, la vita, come Lui 
vuole, o nel matrimonio coi figli, o come 
monaco, o come sacerdote o come missio-
nario, dovunque il Signore voglia…

 (Romani 14,7-9)

Luca Signorelli, Duomo di Orvieto
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Famiglia oggi

Con l’approvazione del documento: 
Regolamento delle unioni civili dello 
stesso sesso e disciplina delle con-

vivenze, avvenuta al Senato alla fine di 
febbraio scorso mediante la richiesta della 
fiducia, l’ordinamento  italiano introduce 
un nuovo istituto giuridico, quale specifica  
formazione sociale ai sensi dell’articolo 2 
della Costituzione. 
I legislatori a più riprese hanno dichiarato 
che questa nuova forma non sarà mai 

equiparata al matrimonio, cioè all’unione 
feconda di uomo e donna, aperta alla 
procreazione.
Dalle richieste insistenti e dalle manifesta-
zioni pubbliche appare chiaro che le coppie 
di fatto, nelle loro aspettative vanno oltre 
e dopo questo primo passo, sono certe 
di ottenere la piena equiparazione con il 
matrimonio etero sessuale, fondamento 
della famiglia comunemente intesa. E non 
si fermano qui nello loro pretese. Chiedono 
che anche in Italia sia permesso l’utero 
in affitto o la fecondazione artificiale 

eterologa per ottenere dei figli e in più 
l’adozione automatica del figlio del proprio 
compagno o compagna.

Da queste prospettive delle coppie omoses-
suali, condivise da molti senatori e deputati 
di vari colori politici, derivano le grandi 
opposizioni dei benpensanti, confermate e 
confortate in modo paterno, dal santo Pa-
dre, papa Francesco, nella Esortazione alla 
famiglia, sintesi dei lavori sul tema dei due 
ultimi Sinodi dei Vescovi. Nel numero 52 
scrive: «Nessuno può pensare che indebolire 
la famiglia come società naturale fondata 
sul matrimonio sia qualcosa che giova alla 
società. Accade il contrario: pregiudica 
la maturazione delle persone, la cura dei 
valori comunitari e lo sviluppo etico delle 
città e dei villaggi. Non si avverte più 
con chiarezza che solo l’unione esclusiva 
e indissolubile tra un uomo e una donna 
svolge una funzione sociale piena, essendo 
un impegno stabile e rendendo possibile la 
fecondità. […] Nessuna unione precaria o 
chiusa alla trasmissione della vita ci assi-
cura il futuro della società». E nel numero 
53 il papa ci mette in guardia contro una 
cultura purtroppo in piena contraddizione 
con gli insegnamenti del vangelo: le convi-
venze prematrimoniali e più ancora quelle 
non finalizzate al matrimonio concorrono a 
considerare il matrimonio come una forma 
di vita antiquata. «In alcune società vige 
ancora la pratica della poligamia; in altri 
contesti permane la pratica dei matrimoni 
combinati. […] In molti contesti, e non solo 
occidentali, si va diffondendo ampiamente 

Convivenze civili di fatto 
omosessuali ed etero sessuali

In attesa del Sinodo sulla 
famiglia
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d. Domenico Grandoni

la prassi della convivenza 
che precede il matrimonio o 
anche quella di convivenze 
non orientate ad assumere 
la forma di un vincolo isti-
tuzionale. In diversi paesi 
la legislazione facilita lo 
sviluppo di una molteplicità 
di alternative, così che un 
matrimonio connotato da 
esclusività, indissolubilità 
e apertura alla vita finisce 
per apparire una proposta antiquata tra 
molte altre. Avanza in molti paesi una 
decostruzione giuridica della famiglia che 
tende ad adottare forme basate quasi 
esclusivamente sul paradigma dell’auto-
nomia della volontà. Benché sia legittimo 
e giusto che si respingano vecchie forme 
di famiglia “tradizionale” caratterizzate 
dall’autoritarismo e anche dalla violenza, 
questo non dovrebbe portare al disprezzo 
del matrimonio bensì alla riscoperta del 
suo vero senso e al suo rinnovamento. La 
forza della famiglia risiede essenzialmente 
nella sua capacità di amare e di insegnare 
ad amare. Per quanto ferita possa essere 
una famiglia, essa può sempre crescere a 
partire dall’amore». 
Si potrebbe ripetere con il vangelo: Chi 
vuol capire capisca!

Con la legge ora approvata dal Senato,  
che dovrà essere confermata dalla Camera 
dei Deputati, le coppie di fatto, omoses-
suali o etero sessuali,  hanno gli stessi 
diritti dei coniugi in caso di malattia, 
di carcere, o di morte di uno dei due 
coniugi quali: designare l’altro in caso di 
malattia, rimanere nella stessa casa pro-
prietà dell’altro, succedere al  contratto 
di affitto, fare contratti per regolare le 
questioni patrimoniali.
Lo scioglimento del contratto di con-
vivenza può essere sciolto per accordo 

tra le parti, per recesso unilaterale, per 
matrimonio o unione civile dei contraenti 
o di uno di loro. Senza quindi sottostare 
alle norme del divorzio.

La nostra gente come vede questo  nuovo 
istituto giuridico?
Secondo i sondaggi condotti da IPRMar-
keting (Istituto per richieste di mercato) il 
74% è favorevole al riconoscimento delle 
coppie di fatto etero sessuali; invece per 
le coppie di fatto dello stesso sesso sono 
favorevoli solo il 46%: e solo il 38%  alla 
possibilità di unirsi in matrimonio. Per 
quanto riguarda le adozioni, che non sono 
oggetto della legge approvata, si concede 
la possibilità a coppie etero sessuali dal 
50% mentre per le coppie omosessuali i 
favorevoli sono solo il 15%.

Vorremmo augurarci che la riflessione 
sul documento papale e lo stesso Rego-
lamento approvato dal Senato valgano a 
rendere più tranquilli quanti si sentono 
interessati alle nuove norme e anche ad 
accettare le situazioni personali, sia pure 
incresciose, nella serenità, senza avvilire 
la propria persona in pubblici scalpori e 
sfrontatezze anche perché “i panni sporchi 
si lavano in casa”.  

In attesa del Sinodo sulla 
famiglia
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Il 2 febbraio 2016 si è chiuso ufficial-
mente l’Anno della Vita Consacrata 
voluto da papa Francesco, per il periodo 

dal 29 novembre 2014 al 2 febbraio 2016. 
Egli nella lettera indirizzata ai religiosi 
il 21 novembre 2014 scriveva: «… ho 
indicato come obiettivi per questo Anno 
gli stessi che san Giovanni Paolo II aveva 
proposto alla Chiesa all’inizio del terzo 
millennio, riprendendo, in certo modo, 
quanto aveva già indicato nell’Esortazione 

post-sinodale Vita consecrata: “Voi non 
avete solo una gloriosa storia da ricordare 
e da raccontare, ma una grande storia da 
costruire! Guardate al futuro, nel quale lo 
Spirito vi proietta per fare con voi ancora 
cose grandi” (VC n. 110)».
Anche il logo e il lemma preparati per 
l’evento volevano essere significativi. Il 
Logo (opera della pittrice Carmela Boc-
casile) esprime per simboli i valori fonda-
mentali della vita consacrata: una colomba 
sostiene sulla sua ala un globo poliedrico, 
mentre si adagia sulle acque da cui si 
levano tre stelle, custodite dall’altra ala (e, 
nel segno grafico che profila la colomba, 
s’intuisce l’arabo Pace: un richiamo alla 
vocazione della vita consacrata ad esse-
re esempio di riconciliazione universale 
in Cristo). Il lemma: Vita consecrata in 
Ecclesia hodie - Evangelium, Prophetia, 
Spes dona ulteriore risalto a identità e 

orizzonti, esperienza e ideali. Evangelium: 
indica la norma fondamentale della vita 
consacrata che è la sequela Christi come 
viene insegnata dal Vangelo; Prophetia: 
richiama il carattere profetico della vita 
consacrata, speciale forma di partecipazio-
ne alla funzione profetica di Cristo; Spes: 
ricorda il compimento ultimo del mistero 
cristiano: in questi tempi di incertezze e 
di oscurità la vita consacrata testimonia 
nella storia che ogni speranza avrà l’ac-

coglienza definitiva e converte 
l’attesa in missione.

L’anno ha avuto inizio con la ve-
glia di preghiera del 29 novembre 
2014 e ha visto diverse iniziative, 
organizzate dagli organismi delle 
varie forme di vita consacrata. 
Forse, a onor del vero, dobbiamo 
constatare che non si sono avute 
risonanze particolarmente sentite 
a livello del popolo cristiano; però 
è anche vero che i religiosi e le 

religiose hanno molto riflettuto sul loro 
rinnovamento spirituale e sulla loro fedeltà 
al Signore e alla Chiesa, senza preoccuparsi 
troppo dell’impatto mediatico.

Per la chiusura dell’Anno papa Francesco 
ha voluto un incontro a Roma a livello 
mondiale, che si è tenuto dal 28 gennaio al 
2 febbraio 2016, con momenti di preghiera, 
convegni e conferenze. L’apertura delle 
giornate è avvenuta con la grande veglia 
di preghiera nella basilica di S. Pietro il 
28 gennaio; e la conclusione, che era 
la chiusura ufficiale dell’Anno della Vita 
Consacrata con la celebrazione eucaristica, 
presieduta dal santo padre sempre in S. 
Pietro il 2 febbraio alle ore 18.00.

Anche noi monaci abbiamo vissuto, in-
sieme agli altri religiosi e religiose alcuni 
momenti particolari. 

Il logo dell’Anno della vita consacrata

Anno della Vita Consacrata
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1) Il 23 gennaio 2016 si è 
tenuta a Loreto la giornata 
dei religiosi di tutte le Marche, 
voluta da CISM (= Conferenza 
Italiana Superiori Maggiori) 
e USMI (= Unione Superiore 
Maggiori Italiane) delle Mar-
che, insieme alla Conferenza 
Episcopale Marchigiana, come 
conclusione dell’Anno della 
Vita consacrata e come giu-
bileo per l’Anno Santo della 
Misericordia. Dal nostro mo-
nastero hanno partecipato il 
p. priore d. Vincenzo Bracci, 
accompagnato dai monaci più 
giovani: d. Ireneo, d. Francesco 
e il postulante Marco. Dopo 
l’accoglienza nella casa fran-
cescana “Terra dei Fioretti”, si 
svolge la celebrazione delle 
Lodi mattutine, presiedute 
da mons. Giovanni Tonucci, 
arcivescovo di Loreto; poi pel-
legrinaggio verso il Santuario 
della S. Casa; riflessione-meditazione 
di mons. Carlo Bresciani, vescovo di S. 
Benedetto del Tronto, su «La dimensione 
profetica della vita consacrata nella Chiesa 
locale»; quindi concelebrazione eucaristica, 
presieduta dal card. Edoardo Menichelli, 
arcivescovo di Ancona e presidente della 
CEM (= Conferenza Episcopale Marchigia-
na). Erano rappresentati tutti gli Istituti 
Religiosi, Istituti Secolari e altre forme 
di vita consacrata presenti nelle Marche 
(circa 400-500 persone). Un bel momento 
di Chiesa e di fraternità!

2) Il 2 febbraio, festa della presentazione 
di Gesù al tempio, il p. priore presiede la 
celebrazione eucaristica della comunità, 
preceduta da una breve processione con le 
candele lungo il chiostro. Durante questa 
liturgia inizia ufficialmente il postulato 
Marco Caruso di Viterbo: tale inizio viene 
ricordato semplicemente con una breve 
intenzione alla preghiera dei fedeli. 

✻ ✻ ✻

3) In serata alcuni confratelli e lo stesso 
Marco scendono in cattedrale per la con-
clusione dell’anno della vita consacrata, 
presenti tutti i religiosi e le religiose della 
diocesi, comprese le monache. Durante la 
celebrazione i religiosi rinnovano i loro 
voti, per suggellare così un anno in cui 
hanno riflettuto sul loro genere di vita, 
per confermarsi con rinnovato entusiasmo 
nella sequela di Cristo Gesù.

L’incontro dei religiosi delle Marche a Loreto

La celebrazione del 2 febbraio
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  Monachesimo e Missionarietà

Rinnovato appello ai giovani

«Non escludete la possibilità di di-
ventare missionari». 
Nel numero precedente iniziavo l’ap-
pello ai giovani con queste parole di 
papa Francesco, dette lo scorso 2 
dicembre 2015. Un appello stringente, 
appassionato e - purtroppo - da tanto, 
troppo tempo pressoché inascoltato... 
Il papa è insistente. È preciso nei suoi 
appelli e sa a chi e quando indirizzarli. 
Si possono anche non condividere cer-
te prese di posizione di papa Francesco 
su argomenti di natura non dogmatica, ma 
non si può, né si deve restare indifferenti 
alle sollecitazioni che rivolge a tutti, in 
particolare agli adolescenti e ai giovani, 
ragazze e ragazzi, ad essere coerenti con 
il battesimo e con la fede professata. 
Anche perché i primi ad essere criticati 
dal papa sono gli ambienti e le persone 
facenti parte della Chiesa. Le sue “criti-
che” vanno comprese ed accettate, quali 
ad melius esse = per migliorarsi, da parte 
di tutti coloro che sono parte integrante 
della Chiesa Cattolica, e anche da tutte 
le persone di buona volontà, preoccupati 
della situazione critica in cui il mondo 
vive e della necessità di ristabilire normali 
e pacifici rapporti di fraternità e di pace 
ovunque. 

Lo scorso 24 aprile 2015, nelle brevi 
parole dette dalla finestra che si affac-
cia su piazza S. Pietro, ha affermato: «il 
clericalismo spegne il fuoco della Chiesa», 
citando un passo della Lumen Gentium del 
Concilio Vaticano II. Sono parole precise 
e forti che dovrebbero scuoterci tutti! Ai 
giovani, invece, si rivolge con esortazioni 

Chiamata agli Ordini Sacri di d. Adélard e d. Gilbert

calzanti e precise quasi ogni volta che 
parla in pubblico, invitandoli ad essere 
se stessi e a non farsi influenzare dalle 
false teorie sociali che sono correnti nella 
società e nella cultura di oggi, la quale 
esclude ogni valore morale, tanto più i 
valori spirituali e soprannaturali.

Invito personale agli
adolescenti e ai giovani

Mi appello ai giovani e adolescenti che 
eventualmente leggessero queste righe. 
A coloro che leggendole ne rimangono 
convinti, chiedo che se ne facciano por-
tavoce presso gli adolescenti e i giovani - 
ragazze e ragazzi - che vivono in famiglia 
o che incontrano nei vari ambienti che 
frequentano. 
La nostra Congregazione Benedettina Sil-
vestrina possiamo dire che ha nel suo DNA 
l’afflato e l’impegno missionario. Il nostro 
S. P. Silvestro anelava andare missionario, 
scrive il suo primo biografo. Ho scritto 
nel numero precedente del bollettino i 
due luoghi in cui ancor oggi è possibile 
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d. Andrea Pantaloni

essere inviati - una volta diventati monaci 
- per svolgere attività missionaria: Africa 
e Filippine. Siamo anche presenti da oltre 
170 anni in Sri Lanka (già Ceylon) e dal 
1962 in India. Ma in queste due nazioni 
oggi non vengono accolti missionari per 
motivi politici. È anche possibile essere 
inviati negli Stati Uniti d’America o in 
Australia. 
Nel secolo XVII un nostro monaco, d. 
Giuseppe Marziali, fu unico pioniere tra 
i benedettini e svolse una pur breve ma 
intensa e apprezzata attività missionaria in 
Cocincina, oggi Viet Nam. Fu infatti l’unico 
caso di un benedettino in missione, durante 
quel secolo di intensa attività missionaria 
della Chiesa Cattolica. 
La storia della nostra missione in Sri Lanka, 
poi, è da considerare una pagina gloriosa 
e irrepetibile della Chiesa Italiana intera, 
oltreché dell’Ordine Benedettino. Siamo 
stati noi infatti i primi a riportare la Regola 
del S. P. Benedetto in Asia dopo circa sei-
cento anni da che ne era stata espulsa, da 
quando cioè i monaci benedettini, nel 1187, 
dopo la sconfitta dell’esercito crociato e 
l’abbattimento del Regno latino di Ge-

rusalemme, 
furono uccisi 
o ridotti in 
schiavitù con 
la conquista 
e successiva 
distruzione 
della gran-
de abbazia/
fortezza co-
struita sul 
monte Tabor 
in Terra San-
ta. I nostri 
monaci, tutti 

italiani per decenni, operarono instanca-
bilmente nell’attività missionaria e costru-
irono la prima abbazia in Kandy nel 1874. 
Pioniere dell’impresa fu d. Giuseppe Bravi, 
poi vescovo.

Chiamata agli Ordini Sacri di d. Adélard e d. Gilbert

Mons. Giuseppe Bravi

Da quanto scritto si può comprendere che 
è possibile, a giovani di buona volontà che 
volessero impegnarsi, far rivivere, rifiorire 
e sviluppare maggiormente le glorie ormai 
archiviate degli ultimi secoli. È il papa 
che invita: «Non escludete la possibilità 
di diventare missionari».

Settimana di discernimento 
Per far conoscere e approfondire (ma 
anche per suscitare eventuale spirito 
di emulazione…), comunque per aiutare 
adolescenti e giovani a programmare 
liberamente il proprio futuro, stiamo orga-
nizzando una settimana di discernimento 
per giovani, dai 15 anni in avanti, nei 
giorni 18-23 luglio 2016 sul tema: lo sai 
che CRISTO TI AMA?  
Per saperne di più, vieni all’Eremo di San 
Silvestro Abate in Fabriano e partecipa 
attivamente alla settimana nella quale 
vi aiuteremo a fare discernimento. Siamo 
a 800 mt. slm, in mezzo ai boschi, con 
aria pura e possibilità di passeggiate nella 
natura incontaminata. 
Per prenotazioni telefonare allo 0732 2161, 
o scrivere un e-mail a 
donvincenzo@silvestrini.org oppure a 
donandrea@silvestrini.org. 
Le prenotazioni scadono il 10 luglio 2016. 

Per informazioni circa esperienze vocazionali in monastero, 
sulle nostre attività missionarie e relative possibilità di 
compartecipazione, chiedere o scrivere a:  
d. Andrea Pantaloni osb
Monastero S. Silvestro
60044 FABRIANO (AN)
Tel.: 0732 21631 - Fax 0732 21633
e-mail: donandrea@silvestrini.org
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IN MEMORIAM

Ti saluto, caro D. Pietro, per noi sei sempre vivo e 
indimenticabile. È giunto per te il tempo di sciogliere 
le vele. E tu puntuale e gioviale, al nostro saluto ri-
spondi: «Evviva! Tutto bene». Se tutto bene procedeva 
allora, tanto più oggi, mentre presenti la tua anima 
bella al Creatore, padre della divina Misericordia. 
Bassano è stato il tuo beneficiario in assoluto, per il 
numero degli anni ivi trascorsi e per il bene sparso 
a profusione a beneficio delle anime. 
La sua lunga esistenza terrena è stata di 96 anni e 
nove mesi: sacerdote da 72 anni, ha profuso tesori 
di saggezza di vita, ha confortato anime in preda 
allo sconforto, ha risollevato cuori depressi e liberato 
persone afflitte da influssi malefici, per riportarle 
tutte al Signore. Tempra di guerriero nato pur nella 
sua innata mitezza e umiltà, non ha dato tregua al 
demonio con esorcismi, preghiere e sacrifici perso-
nali. Definito dal vescovo emerito mons. Divo Zadi 
“un positivo”, amava esprimere in poesia la bellezza 
della fede, la gioia di vivere, l’entusiasmo di un 
animo giovanile. La vita è stata per lui un bacio del 
Creatore alla sua creatura, un bacio del tempo con 
l’eternità, del divino con l’umano. Anima angelica, 
perennemente giovanile, canta la primavera della vita 

Dolce mia vita che stai per finire 
che cosa oggi ti posso io dire? 
Bella è stata la mia primavera, 
mi ha sorriso da mane a sera. 
	 Ma ora è giunto l’atteso tramonto, 
	 io vado lontano da questo mondo. 
	 Volgo lo sguardo verso il buon Dio 
	 lì riposerà tutto il mio io. 
Saluto tutti, salgo alla meta, 
dove l’anima tutta si allieta. 
Lì saremo felici e contenti 
appagati in tutti gli intenti. 
	 Attendo Maria, dal cielo discende, 
	 Lei la Madre in cuore mi prende; 
	 è la benvenuta a tutte le ore, 
	 Lei già gode con il suo Signore. 
La Regina del Cielo e dell’universo 
Lei ci sorride se il cuore è terso, 
rischiara il cielo se è nuvoloso 
allevia il cammino se è faticoso. 

D. Pietro Niederkofler  († 17.12.2015)

sulla terra e nel cielo, quando come innocente don-
zella si diletta di danzare alla presenza compiaciuta 
dell’innamorato Creatore (cf. Prov 8,30) Non v’era 
componimento poetico che non contenesse il lieto 
messaggio: «sorriso sul volto, grazia nel cuore, gioia 
e felicità a tutte l’ore». Per lui longevità si accoppia 
con santità. È questo l’insegnamento che lascia ai 
giovani monaci, che ha sempre amato e spronato 
alla fedeltà, alla gioia della dedizione di sé. 
Zelatore di vocazioni alla vita sacerdotale e monastica, 
si è proposto come modello convinto di devozione 
a Maria SS.ma e al SS.mo Sacramento. La corona 
del rosario non ha mai lasciato le sue dita. Amante 
della Regola benedettina, nulla preponeva all’amore 
di Cristo. Puntuale in coro e fedele alle osservanze 
della vita comune, era un’ispirazione, pur nell’evidenza 
della sua salute provata, vederlo estasiato di fronte 
al Volto Santo sindonico del nostro santuario. 
Caro d. Pietro, come tuo superiore, non in meriti di 
vita, ti affido le sorti e i progetti di questa comunità 
monastica, perché tu infonda loro costanza, gioia ed 
entusiasmo, qualità preziose da te dispiegate come 
nostro fratello maggiore in questa vita terrena.

È tornato al Signore per vivere per sempre in Cristo il confratello più 
anziano della Congregazione, d. Pietro Niederkofler, 96 anni di età e 80 
di professione monastica. Lo ricordiamo con il saluto del priore d. Cleto il 
giorno delle esequie e con due poesie.

Il saluto del Priore D. Cleto Tuderti nel giorno delle esequie

L’ultimo saluto in versi di D. Pietro (pronunciato l’11 Novembre 2015  e raccolto da d. Felice Poli).

	 Ancor ti saluto celeste Regina, 
	 Tu a tutti dona la grazia divina. 
	 Sorriso sul volto, grazia nel cuore, 
	 gioia e letizia a tutte le ore. 
Amici tutti vicini e lontani, 
Gesù v’ispiri pensieri arcani, 
in alto i cuori, lodate il Signore, 
lo Spirito vi arda sempre nel cuore. 
	 I vostri nomi li ho tutti segnati 
	 tutti li porto con me rinnovati, 
	 tutti vi attendo nel Regno dei santi, 
	 iniziate sin d’ora i vostri canti. 
Dite preghiere per me sacerdote 
perché è scarsa la mia dote, 
che io salga gioioso danzando 
lì perenne sarà il mio canto.
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Egli promise e furono coronate
in quell’ultima cen che fu di rito
l’alte promesse sue sconfinate
allor che dall’amore fu riempito.
	 In memoria di me ciò rinnovate!
	 A voi, o sacerdoti, il grand’invito
	 Gesù rivolse e voi commemorate
	 la Passion di Dio-Figliuol inclito.

d. Bruno Bianchi

La poesia dedicata da d. Domenico Grandoni, novizio, a d. Pietro il giorno della prima Messa         	
								          (4 ottobre 1942)

Salve in sì fausto giorno, o fortunato!
Gli angiol del cielo, gli uomin della terra
invidian te a tanto onor levato.
	
	 Il nostro priego il tron di Dio serra:
	 ti auguriam fecondo apostolato
	 e amor e zelo e pace e in su la terra.

Gennari Luisa (1919-2010)

Bianchi Remo (1923-2015)

Congiunti in vita dal matrimonio, amo ricordare 
Luisa e Remo uniti nel mistero della morte, sia pure 
alquanto distanziata nel tempo. Il “cugino” Remo e 
la consorte Luisa, sarta di professione, sia pure con 
diversa sensibilità religiosa, sono stati per lunghi anni 
a me vicini, volendomi sempre loro commensale di 
riguardo al mio rientro annuale in Romagna, permet-
tendomi di conoscere l’entroterra riminese, persino  
la chiesa di Santa Maria in Romagnano di Sarsina, 
che registra la presenza monastica silvestrina dal 
1637 al 1653. Mi hanno anche onorato di ripetute 
visite al Sacro Eremo di Fabriano e al Santo Volto di 
Giulianova insieme con il figlio Alfredo e con Anita 
Montebelli e con Anna, rispettivamente madre e 
sorella di Remo. Ho potuto ricambiare la loro ama-
bile e generosa ospitalità, partecipando al rispettivo 
funerale. Vicini a me don Bruno e alla Congregazione 
Silvestrina OSB, ritengo doveroso additarli alla co-
mune attenzione come persone di spiccata integrità 
morale e di peculiari doti professionali. Sono lieto 
di cedere la parola al figlio Alfredo che in questi 
termini ricorda suo papà.  

«Bianchi Remo aveva 92 anni anagrafici, ma lo spirito 
del ragazzo nel corpo di un anziano. Vedeva sempre, al 
di là dell’apparenza, nella sostanza delle cose. Riusciva, 
insomma, a immaginare scenari evolutivi coerenti, ad 
avere una visione globale delle cose, capacità affinate 
sul campo e non consuete. Inesperti e allergici alla 
riflessione e al silenzio, quasi alienati, siamo presi 
dal quotidiano, dalla comunicazione sociale, dalla 
tecnologia. Non coltiviamo a dovere la voglia di 
cambiare, la propensione verso gli altri, la capacità di 
stupirci, di dire di no, di lottare sino in fondo contro 
la superficialità e l’ipocrisia.
Papà Remo è stato per me una guida, un maestro di 
vita. Se fai “sindacato”, mi ripeteva spesso, ricordati 
che è per affermare un diritto collettivo, non per un 
interesse personale e/o di gruppo ristretto. Se fai “poli-
tica”, non è per condividere un utile con questa o quel-

la cordata, 
con questo 
e con quel 
potere co-
s t i t u i t o , 
ma per perseguire un bene collettivo, mediando tra 
le componenti sociali. Se fai “associazionismo”, non 
è per derivarne un utile, ma per costruire un modello 
sociale, più equo e solidale, non a parole vuote e 
ipocrite, ma con i fatti. Invero Remo, pur impegnato 
in varie realtà socioculturali a dimensione pubblica, 
non si è arricchito, non ha fatto rapidi e inspiegabili 
carriere, ma è rimasto coerente con se stesso sino in 
fondo con i valori che professava e viveva. L’impe-
gno di Remo nell’associazionismo, nella politica, nel 
sindacato si è sempre ispirato a questi valori sin da 
quando, era la fine degli anni “trenta”, aderì all’Azione 
Cattolica Italiana, che aveva a Rimini, come profetico 
animatore l’ingegner Alberto Marvelli, oggi “beato”, 
di cui era amico fraterno, e che costituiva l’unica 
opposizione legale e credibile nel paese alle predo-
minanti organizzazioni fasciste. Internato militare 
in Germania, dal settembre 1943 sino  al settembre 
1945, invalido di guerra, ha operato anche, sin dagli 
anni “sessanta”, nell’Associazione Nazionale Mutilati 
e Invalidi di Guerra, sezione di Rimini, divenendone 
uno dei pilastri portanti. Solo quando le condizioni 
di salute si sono fatte critiche, ha ridimensionato 
l’impegno, rimanendo in trincea, da buon militare, 
sino alla fine. 
Remo ci ha lasciato: provo un grande vuoto. Spetta a 
noi tutti, ora, colmarlo in qualche modo con il nostro 
impegno, la nostra coerenza per promuoverne  l’aspi-
razione a una vita più umana e solidale».    
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Faraone Ida (1930-2014)

Marini Giuseppe (1926-2015)

Riteniamo doveroso ricordare i coniugi Marini 
Giuseppe e Faraone Ida di Tortoreto Lido (Te). La 
convergenza di interessi, basata sulla  orticoltura, 
e la progressiva frequentazione hanno stabilito un 
rapporto consolidato di mutua stima e di personale 
amicizia. 
“Pinuccio”, così tutti lo conoscevamo, era l’uomo 
dell’orto, coltivato con perizia agraria, frutto di 
approfondimento teorico e di verifiche sul campo, 
qualificato  per sementi altamente selezionate e 
costose, derivandone il beneficio di prodotti con-
correnziali, rimunerati dalla richiesta di mercato. 
Lavorando assiduamente un ampio appezzamento di 
terreno in affitto, Pinuccio ha saputo assicurare un 
dignitoso avvenire per sé e per la famiglia. 
“Iduccia”, la consorte, ha generosamente assecondato 
il suo Pinuccio nell’orticoltura e nella cura della fami-
glia, meritandosi da lui l’appellativo di “mia signora”.
I monaci giuliesi, da metà anni ottanta ad oggi, ricor-
dano con viva riconoscenza Pinuccio, “problematico” 
in fatto di religione, partecipata in termini visibili e 

È tornato a Dio Eliso Grandoni il fratello maggiore 
del nostro d. Domenico. Trascriviamo parte della bella 
testimonianza che la figlia ha scritto sul giornale 
«L’Appennino Camerte» del 16 aprile 2016.

Babbo caro,
anche tu, come mamma, dopo breve, ma intensa 
sofferenza, ci hai lasciati, serenamente. La tua vita 
ha attraversato un secolo di storia: quasi 95 anni!
Raccontarti, è respiro dell’anima, perché l’apprez-
zamento che sapevi suscitare era immediato, totale 
e sincero!... Ogni volta che ti impegnavi in qualche 
comunità o associazione, ne diventavi il Presidente, 
perché mettevi in luce le tue rare qualità, da “uomo di 
altri tempi” - ti dicevo scherzosamente... Hai ricoperto 
molteplici incarichi con onestà cristallina, spiccato 
senso del dovere e disinteressata ricerca del bene 
comune: Assessore e consigliere nella Giunta comunale 
di Fiuminata; Presidente onorario della locale sezione 
del partito della Democrazia Cristiana; Presidente 
dell’Associazione “Coltivatori Diretti” di Fiuminata; 
Presidente della Commissione Deposito delle FF.SS. 
di Fabriano; Presidente della Comunanza Agraria di 
Campottone; Presidente del comitato pastorale della 
parrocchia “Madonna delle Vittorie” di Molinaccio Um-
bro. Onesto e abile nell’affrontare e risolvere situazioni 
anche delicate, riuscivi a non inimicarti l’interlocutore 
o, in politica, l’avversario più determinato, perché 
sapevi riconoscergli la stessa volontà di migliorare le 

comunitari, e 
Iduccia, don-
na di casa, 
accogliente, 
serena, riser-
vata e silen-
ziosa con il progressivo deperimento dell’età. Fra tutti, 
per l’assiduità dei contatti, meritano la citazione d. 
Fortunato Radicioni, all’origine della conoscenza, 
e d. Silvestro Amato. Al momento della morte e 
del successivo funerale i monaci sono stati vicini 
e presenti: per Iduccia (il 14 settembre), d. Bruno 
Bianchi e d. Silvestro; per Pinuccio (il 23 ottobre), 
d. Fortunato e d. Jacob Tavuyangindo.
Ai figli Emidio, alle figlie Anna Maria e Giulietta e 
rispettive famiglie porgiamo le nostre fraterne con-
doglianze e condividiamo la preghiera di suffragio 
per i loro cari genitori, nel mentre continuiamo ad 
essere grati per il generoso sostegno offerto alla 
nostra presenza monastica a Wayene di Butembo, 
Repubblica Democratica del Congo.

d. Bruno Bianchi

Eliso Grandoni (1921 - † 8.4.2016)

cose. La schiettezza nel ma-
nifestare le tue opinioni, era 
supportata da una coerenza 
di azione che conquistava 
stima e fiducia: una innata 
capacità di mediare riusciva 
ad appianare ogni dissidio 
e una spiccata capacità oratoria ti permetteva di 
affrontare ogni argomento con naturalezza. Generoso 
e accogliente verso il prossimo, non negavi mai il tuo 
aiuto a chi te lo chiedeva, sia in denaro che in opere 
caritatevoli. Nutrivi rispetto verso tutti, parenti ed 
amici, che consideravano preziosi e saggi i tuoi consigli.
La tua rettitudine di cittadino, sposo e padre e il tuo 
impegno nel sociale traevano forza da una profonda 
fede cristiana. Ogni tua decisione era il risultato di un 
Credo consapevole, capace di andare oltre l’apparenza, 
per recuperare l’essenzialità dell’insegnamento del 
Vangelo. Fin da piccoli ci avete insegnato la preghiera 
del S. Rosario, che, da grande, mi ha reso meno duri 
i momenti difficili e che, recitata al tuo capezzale, ti 
ha accompagnato come un abbraccio verso l’infinita 
misericordia di Dio... Questo spirito da “diacono”, non 
ufficiale, ma di fatto, ha guidato la tua esistenza, 
anche durante il secondo conflitto mondiale, come 
aiuto-cappellano e come prigioniero nei campi di 
concentramento in Germania, rischiando più volte la 
fucilazione per i tuoi rifiuti a collaborare con i tedeschi.
Tornato a casa, ti rimbocchi le maniche e parti per 
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Per invio di offerte, intenzioni SS. Messe, contributo stampa servirsi del c/c postale 16134603 
intestato a Monastero San Silvestro Abate - Fabriano

Bollettino Quadrimestrale - Monastero San Silvestro Abate
60044 Fabriano (An)
Tel. 0732 21631 - 5934 - Fax 0732 21633
Associato USPI
http:\\www.monasterosansilvestro.org    e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

CONTRIBUTO ANNUALE PER LA STAMPA
- Ordinario   € 10,00
- Sostenitore € 25,00
- Benemerito € 50,00

OFFERTE 2016/1
Agostini Liliana, Fabriano - Altamura Attilio, Roma - Amici Emilio, Villafranca - Angeli Mauro, Campodenno - Ardissino 
Massimo, Cigliano - Ardissino Massimo, Cigliano -  Baldoni Enrico, San Ginesio - Balestra Luciano, Monteprandone - Bargnesi 
Donatella, Pesaro - Bartolomei Bruno, Montefiore - Bolognesi Claudio-Simona, Cancelli - Brazzale Fabia, Vicenza - Caserta 
Salvatore, Civitanova M. - Catanossi Carlo-Vania, Gualdo Tadino - Chiodi Benito, Roma - Ciampichetti Rolando, Fabriano - 
Ciappelloni Giovanni, Fabriano - Cimarossa Rosella, Fabriano - Cimenes Claudio, Roma - Colleo Francesco, Roma - Colleo 
Luisa, Roma - Comunità Ss. Pietro e Paolo, Buccinasco - D’Ulizia Luciano, Macerata - De Amicis Maria, Tortoreto - De 
Pietri Tiziano, Carpi - Di Giandomenico Antonio, Teramo - Di Giovanni Silvana, Giulianova - Fabio Costanzo, San Gregorio 
- Fam. Barbarossa, Fabriano - Fanucci Camillo, Castelraimondo - Farrell p. Michael, Apiro - Ferri Cristina, Roma - Fiorà 
Francesco, Mosciano S.A. - Fiorà Romina, Mosciano S.A. - Gatti Alessio, Fabriano - Gioia Aldo, Campobasso - Gioia Anna, 
Fabriano - Gulmini Antonio, Rivalta di Torino - Latini Giorgio, Collamato - Lombardi Michele, San Marco in Lamis - Marani 
Sandra, Roma - Marcantoni Enrico, Montelupone - Marchionni M. Pia, Castelraimondo - Marconi Ada, Sassoferrato - Marra 
Giovanni, Villa Vicentina - Marra Nadia, Villa Vicentina - Mei Mario, Loreto - Mercanti Rosalba, Perugia - Monastero 
Benedettine, Grandate - Monastero Benedettine, S. Geltrude, Napoli - Monastero Mater Unitatis, Lodine - Monastero S. 
Benedetto, Catania - Monastero S. Benedetto, Modica - Monastero San Clemente, Prato - Monastero San Ruggero, Barletta 
- Monastero Sant’Antonio, Eboli - Monti d. Luigi, Fabriano - Pace Enzo, Villa Torre - Paoli Michela, Campodenno - Paolucci 
Enzo, Matelica - Pasqualini Ruggero, Marina di Montemarciano - Passarelli Francesca, Matelica - Pegolo Daniele-M. Luisa, 
Fabriano - Petrella Antonio, L’Aquila - Petrelli Celestino-Patrizia, Gualdo Tadino - Pica Giovanni, Artena - Poderi Daniela, 
Pesaro - Poderi Daniele, Pesaro - Poderi Lorenzo, Pesaro - Poderi Silvano, Pesaro - Prato Marina, San Mauro Torinese - 
Recchiuti Mario, Rovigo - Rineri Enrico, Roma - Rogari Franco, Fabriano - Sabatini Fabio, Roma - Salazzari Giancarlo, 
Verona - Santilli Maria, Jesi -Sebastiani Maria Rita, Roma - Signorello Angela, Roma - Suore Benedettine della Carità, 
Roma - Tappari Mario, Saluggia - Tartarelli Nazzarena, Roma - Tassi Santina, Fabriano - Tomassetti Enzo, Montorio - Trapani 
Antonino, Bagheria - Usalla Claudio, Quartu S. Elena - Zambon Franco, Vicenza - Zamparini Primo-Elena, Collepaganello - 
Zani Silvano-Clelia, Reggio Emilia - Zucco Renato, Corno di Rosazzo.

Le Edizioni del Monastero si arricchiscono ancora di una nuova collana: Theologica Montisfani. Essa nasce 
come espressione dell’attività e della sensibilità teologica dei Monaci Benedettini Silvestrini del Monastero 
San Silvestro di Montefano a Fabriano, ponendosi in complementarietà con la collana Echi dal Chiostro, 
che intende perseguire approfondimenti di carattere più spirituale. 

Roma: farai il “cascarino” per la consegna del pane, 
il coltivatore diretto nei piccoli campi di famiglia: 
una vita dura! Infine, il lavoro in ferrovia... Ci avete 
cresciuti, tu e mamma, con grandi sacrifici e rinunce, 
senza però mai lamentarvi, ringraziando il Signore per 
quello che si riusciva a mettere in tavola ogni giorno. 
Negli anni, la perdita di persone care, ha insidiato la 
tua serenità, riservandoti situazioni di intenso dolore... 
Sistemati noi figli, ormai pensionato, hai dedicato il tuo 
tempo a mamma, accudendola nelle sue necessità, con 
premura e affetto: la chiamavi “la mia regina”! Quando 
lei muore, rimani solo e nello sconforto... lasci la tua 
casa, dove albergano tanti ricordi e continui la tua 
vita... e tu, che amavi scrivere versi per ogni occasione, 
riponi pian piano la penna e smetti di fantasticare, 
diventa tua compagna di vita la preghiera, rivolta a 
“Sua Maestà Divina”... Che tenerezza vederti seduto 
davanti al focolare a inseguire i tuoi pensieri!.. Di noi 
figli e di mamma dicevi di avere tanti bei ricordi, allora 
sorridevi e la tua malinconia si alleggeriva. Apprezzavi 

ogni gesto di gentilezza ringraziando sempre... per-
ché gli anziani hanno bisogno di coccole, di essere 
ascoltati, di sentirsi riconosciuti! Ripetevi spesso di 
essere stato fortunato nella vita, per il lavoro, per la 
nostra famiglia... riuscivi ad apprezzare il lato positivo 
di ogni situazione, con la carità e la bontà tipiche 
dell’autentico uomo di fede. Quanti buoni esempi ci hai 
lasciato! Mi mancherà tanto la tua sottile ironia, per 
la quale ci guardavamo e capivamo al volo senza tanti 
giri di parole. Tutto questo, babbo, rimarrà indelebile 
nel mio ricordo. I tuoi insegnamenti continueranno ad 
essere la nostra guida. Ti ho detto tante volte di volerti 
bene e che un padre migliore non poteva capitarmi: 
sono davvero orgogliosa di te! So che non ami tanti 
fronzoli, perciò ti abbracciamo tutti con il cuore... Un 
giorno, torneremo insieme e la mia nostalgia, di te e 
di mamma, svanirà, assorbita dall’infinito...
Grazie di essere stato con noi!   

Tua figlia Franca
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«Egli è colui che si incarnò nel seno della Vergine, 

fu appeso alla croce, fu sepolto nella terra 

e, risorgendo dai morti, salì alle altezze dei cieli. 

Egli è l'agnello che non apre bocca, 

immolato verso sera, sepolto nella notte. 

Egli risuscitò dai morti 

e fece risorgere l'umanità dal profondo del sepolcro»

(Melitone di Sardi)

IL SIGNORE CONCEDA
A TUTTI GLI AMICI E I LETTORI
DI GUSTARE LA GIOIA
DELLE FESTE PASQUALI
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